
1 
 

Celebrazione al Sacrario di Cima Grappa 

7 agosto 2022 

 

 

“Non temere” e “beati” sono parole che ritornano nel Vangelo che abbiamo ascoltato, che 

ci parla dell’attesa di uno Sposo che viene, e che ci richiama, alla fin fine, a prenderci 

cura gli uni degli altri. 

Sono parole del Signore che, con uno sguardo «sulla fine» dei giorni, dei tempi e della 

storia, ci interrogano sul senso, «sul fine» che ha per noi la nostra esistenza: cosa dà 

significato alla nostra vita, e che cosa di essa rimane di buono, di duraturo, di eterno? 
 

“Dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore”. 

È una saggezza così profonda questa, da sembrare quasi ovvia e scontata. Eppure è e 

rimarrà sempre così: ciò che cerchiamo, ciò a cui aspiriamo, ciò da cui speriamo felicità, 

determina le nostre scelte, i nostri comportamenti e la forma che assumerà la nostra vita. 

Stiamo aspettando uno Sposo che torna dalle nozze, oppure stiamo temendo l’assalto di 

un ladro che ci priverà di tutto? Vale a dire: siamo disposti a riconoscere nella vita un dono, 

nel servizio reciproco un’opportunità per aumentare il bene di tutti, nell’attenzione agli 

altri e alle loro esigenze l’occasione per giungere insieme alla felicità? Oppure ci sentiamo, 

invece, padroni assoluti delle nostre esistenze, tanto da doverci difendere da tutto e da 

tutti, per fuggire in fondo dalla paura della morte che alla fine ci priverà di ogni cosa? 

Chiederci «chi stiamo aspettando» ci aiuterà a mettere in luce «che cosa ancora ci stiamo 

aspettando» dalla vita, dagli altri, da Dio. 
 

Se in fondo non crediamo che possa esserci un amore che dia spazio e realtà alle nostre 

aspirazioni più profonde di bene, di relazioni riuscite, di pace, continueremo, allora, ad 

essere anche noi come l’amministratore del Vangelo, che dimentica di essere solamente un 

amministratore, appunto, che presume che tutto gli appartenga e che tutto gli sia dovuto, 

e di conseguenza percuote le serve, i servi, si ubriaca e si ingozza. Arbitrio e sopruso come 

regola del vivere insieme, egoismo che diventa unica misura del possibile nel privato e nel 

pubblico, uso smodato della forza e violenza come strumento per risolvere le contese, 

piccole o grandi, personali o internazionali. 
 

«Che cosa ti aspetti dalla vita?». Venire interrogati qui, in questo luogo dalla Parola ci 

colpisce ancora di più, ci provoca ancora più alla radice. La domanda, infatti, è sostenuta 

dalla richiesta apparentemente muta – che si fa però forte come un grido – che ci 

rivolgono le decine di migliaia di persone che qui sono sepolte, e che noi oggi onoriamo. 

Quanta generosa o rassegnata abnegazione in generazioni intere, uccise in lotte insensate 

tra popoli, in nome di aspirazioni in fondo vane di potenza, o che si sono ribellate di fronte 

a poteri e regimi che hanno negato la dignità della persona umana. E quale e quanta 

responsabilità da parte di tutti coloro che hanno mandato a morire questi caduti. 
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Ma anche a noi verrà chiesto molto, perché molto ci è stato dato. 

Ci è stato dato un secolo quasi di pace, tanto che avevamo quasi dimenticato il dolore 
provocato dall’assurdità della guerra, tornata invece ad insanguinare anche  l’Europa. 

Ci è stato dato un benessere figlio di tanto impegno ma anche di condizioni storiche e 

culturali che sono anche per noi puro dono. 

Un creato di una bellezza che, contemplata, lascia senza respiro, e che abbiamo messo 

in pericolo, e che continuiamo a non voler ascoltare e proteggere. 
 

Ascoltiamo, qui, oggi, il sussurro, il grido, l’appello dei caduti, dei poveri, dei disprezzati 
e degli esclusi, del creato: “A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, 
sarà richiesto molto di più”. 
 

I nostri fratelli qui sepolti, caduti su fronti opposti e sepolti nella stessa terra non ci 

stanno chiedendo fratellanza, cura reciproca, pacificazione vera? 

E la nostra montagna - ma il creato tutto – imponente, meravigliosa e fragile, casa comune 

violata da incuria e irresponsabilità, non ci sta chiedendo di cambiare stili di vita, affinché 

possa essere ancora dimora di molte generazioni a venire, e non solamente un terreno da 

saccheggiare? 
 

Wir sind heute hierhergekommen, um alle unsere Gefallenen zu ehren, und um das 

Band des Friedens neu untereinander zu schließen. 
 

„Wo euer Schatz ist, da ist auch euer Herz“, 

so haben wir im heutigen Evangelium gehört. Was ist und bleibt für uns alle wichtig, was 

ist für unsere Entscheidungen und unsere Handlungen Maßgebend? Sind wir bereit wie 

im Alltag, so auch in den großen Aspekten der Zeitgeschichte, mit Liebe, Frieden und 

Freundschaft zu rechnen, oder glauben wir letztlich, dass nur die Macht des Stärkeren 

das wirksame und entscheidende Wort zu sagen hat? Sind wir bereit aus Kreuz und 

Auferstehung Jesu Christi immer neu Kraft und Orientierung auszuschöpfen? 

Auch durch die Selbsthingabe unserer Väter und Mütter haben wir lange Jahrzehnte 

des Friedens und des Wohlergehens erlebt, in einer schönen und prächtigen Schöpfung, 

die uns immer wieder anvertraut ist. 

Wie der Herr uns gesagt hat: 

 
„Wem viel gegeben wurde, von dem wird viel zurückgefordert werden, und wem man viel 

anvertraut hat, von dem wird man umso mehr verlangen“. 

Bitten wir, dass wir bereit bleiben, dieser Verantwortung Rechnung zu tragen; bitten wir, 

dass der Herr unsere Freundschaft stärkt, sodass wir miteinander Zeichen und Mittel der 

Liebe Gottes werden. 

 
[Siamo giunti qui, oggi, per onorare tutti i nostri caduti e per rinsaldare ancora una volta 

il nostro vincolo di pace. “Dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore”, abbiamo sentito 

nel Vangelo odierno. Cosa è per noi importante, che cosa risulta decisivo per le nostre 

scelte e le nostre azioni? Siamo disposti, tanto nella vita quotidiana quanto nei grandi 
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aspetti della storia del nostro tempo, a fare affidamento sull’amore, sulla pace e 

sull’amicizia, o non crediamo piuttosto che sia l’arbitrio del più forte la parola più efficace 

e decisiva? Siamo disposti ad attingere forza e orientamento dalla croce e risurrezione di 

Gesù Cristo? 

Anche grazie al dono di sé dei nostri padri e delle nostre madri abbiamo vissuto 

decenni di pace e di prosperità, in un creato che ci viene sempre di nuovo affidato. 

Come ci assicura il Signore, “A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato 

molto, sarà richiesto molto di più”. Preghiamo di essere sempre disposti a portare questa 

responsabilità, preghiamo affinché si rafforzi la nostra amicizia, per diventare insieme 

segni e strumenti di pace.] 

 
Che bello sarebbe se potessimo venire anche noi riconosciuti “amministratori fidati e 

prudenti”, dopo che avremo contribuito a fare avere a tutti “la propria razione di cibo a tempo 

debito”: nell’eternità del Regno del Padre germoglieranno sicuramente gli sforzi fatti per 

far partire navi cariche di grano e non quelli per lanciare altri missili. 

 

Così, ci sarà riconsegnato un mondo da amministrare ancora, e saremo detti beati, sin 

d’ora. Non saremo mai più schiavi della paura, ma fratelli e sorelle, tutti, che si potranno 

incontrare ogni giorno di nuovo, per tessere sempre nuove relazioni di bene e di pace. 
 

 

 

+ Michele, Vescovo 

 


